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1.1 G8, trappola “rossa” per il governo

Monti: «La sinistra sapeva del rischio scontri e oggi fa speculazione politica»

Pubblichiamo di seguito l’intervento che il senatore Cesarino Monti avrebbe dovuto tenere l’altro ieri alla Commissione Affari Costituzionali, alla presenza del ministro degli Interni, in merito ai fatti di Genova e che, a causa dell’abbandono della riunione da parte di Ds, Verdi e Prc, ha preferito inoltrare direttamente a Scajola, costretto nel frattempo a recarsi alla Camera per presenziare al dibattito sullo stesso tema.

In questi giorni Genova ha vestito i panni del set di un film di guerra, dove però la realtà ha preso il posto della finzione. Quanto è accaduto non può e non deve essere archiviato celermente con le consuete condanne e l’indignazione di circostanza. Non possiamo, anche se molti lo hanno già fatto e continueranno a farlo, cadere nella trappola delle speculazioni politiche che non sortirebbero altro effetto e non quello di accrescere un grado ed un livello di irresponsabilità emerso a più riprese, nella gestione di questa triste situazione. Sono stati quindi irresponsabilità e mancanza di buon senso alcuni degli ingredienti principali della degenerazione dei fatti.
Quando parlo di irresponsabilità, mi riferisco, senza timori, alle forze politiche di sinistra, principali attrici della speculazione prima, durante e dopo i fatti di Genova. Le violenze, annunciate con arroganza e spavalderia da giorni dai signori Agnoletto e Casarini, e anche dalle televisioni, a questo proposito Zaccaria dovrebbe dimettersi non solo per soddisfare la richiesta della Casa delle Libertà, ma per la vergogna di aver dato continuamente voce a veri e propri istigatori alla violenza. Al di là degli inviti ed i proclami di speranza per esortare i contestatori ricondurre le proteste in ambiti di democrazia, da sinistra non si è alzata alcuna voce, più o meno autorevole, per porre un freno deciso a ciò che nessuno voleva ammettere, ma tutti sapevano che si sarebbe verificato. Anzi, più di uno, tanto per non venire meno alle proprie prerogative di becera opposizione e per soddisfare il desiderio di avversione a tutto ciò che non porta impresso il proprio marchio e bandiera, ha pensato di annunciare la propria presenza, condividendone quindi gli intenti, tra le fila dei contestatori. Questo è un passaggio, un momento, che deve essere sottolineato, perché ha rappresentato una sorta di benedizione politica a tutto ciò che è accaduto: una legittimazione, che mi porta a sostenere, che tutto ciò era in un certo senso premeditato. Sarà un caso che le annunciate tute bianche hanno lasciato il campo e la ribalta delle luci delle cronache a tute più cupe nei colori? Per intere settimane abbiamo dovuto confrontarci con il pianeta delle tute bianche, analizzandone tutti i risvolti delle loro azioni e pensieri, e poi? E poi, una volta a Genova, sono svaniti nel nulla e nell’anonimato, per far posto a tute di un colore di connotazione ben lontano dalle sinistre.
Come se si volesse alterare l’equazione, manifestanti di sinistra uguale violenza, in termini più lontani e poco riconducibili all’opposizione di sinistra. Questo tentativo è fallito. È fallito il tentativo di addebitare, da parte di qualcuno, la responsabilità di ogni fatto di violenza su parti politiche antitetiche nei colori e nei principi. Ma i genovesi hanno visto tutto.

Commetteremmo un grandissimo errore se ci limitassimo a consolidare solo gli scontri tra forze dell’ordine e manifestanti, come momento di tensione e di violenza, poiché la distruzione e l’inciviltà di coloro che si sono macchiati di queste gesta non ha risparmiato, non solo le persone, ma anche luoghi. Se la sinistra avesse vinto le elezioni politiche, le parti, perlomeno limitatamente all’ambito del vertice, si sarebbero invertite. Più esplicitamente: i rossi dentro la zona rossa. Ma loro sapevano perfettamente che l’elettorato non avrebbe potuto premiare cinque anni di buio istituzionale e politico e hanno creato le condizioni affinché l’evento assumesse i particolari contorni che, nostro malgrado, abbiamo dovuto conoscere. Se le nostre ipotesi avessero dei fondamenti, vorrebbe dire che il Governo è caduto nella trappola.

Non poteva essere diversamente, soprattutto per il poco tempo che il nuovo governo ha avuto a disposizione per mettere mano alla struttura. Non dimentichiamo che “qualificati” personaggi che si sono distinti tra i contestatori per le proprie intemperanze, erano, ripetiamolo a libro paga dello Stato.

Mi auguro che ora siano usciti definitivamente dagli ambiti collaborativi del Ministro. Come mi auguro escano presto quelle figure che ricoprono incarichi di notevole rilievo all’interno del suo Dicastero, iniziando dal suo capo di gabinetto (Roberto Sorge, ex prefetto di Milano, ndr) non certo nominati da Lei ma ereditati dal precedente governo, che non perdono occasione per dare attuazione ai personali propositi di prevaricazione di matrice marcatamente politica. Se questo Governo ha commesso degli errori, vanno ricercati nell’eccessiva disponibilità con cui ha dato ascolto a tutte le richieste dei contestatori. La Lega intende esprimere la propria solidarietà ai genovesi, a tutti coloro che hanno manifestato pacificamente ed ai ragazzi delle forze dell’ordine, che hanno messo in serio pericolo le proprie vite e a lei signor Ministro, fatto oggetto della speculazione politica di persone che avrebbero dovuto collaborare con l’istituzione che rappresentano. Qualcuno dovrà pagare per tutto ciò che è successo. Anche per non ritrovarci nelle identiche situazioni di questo terribile fine settimana, ogni volta che il Nuovo Governo adotterà un provvedimento non conforme alle ideologie ed ai propositi della sinistra.

1.2 «Io, anarchico contro le tute nere»

Pietro Valpreda prende le distanze dal Black Block. - «Ma la polizia ha giocato sporco»

«Giusto contestare il G8 mondialista, ma quelli non hanno ideali»

«Credo che dopo queste giornate di Genova i nostri maestri Malaparte e Pisacane si stiano rivoltando nella tomba». L’“allievo” che parla è Pietro Valpreda, anarchico doc, favorevole alla manifestazione contro il G8 («cioè contro il mondialismo»), ma rifiuta categoricamente ogni assimilazione ai Black block, definiti dai media, forse con troppa superficialità, “anarchico insurrezionalisti”.

«La nostra posizione - dice Valpreda - è stata definita nella riunione di lunedì sera, dove abbiamo redatto un documento, che ovviamente non ha ripreso nessuno».

Ecco allora il testo del documento degli anarchici milanesi. «In seguito agli avvenimenti di Genova, nel ricordare che migliaia di anarchici hanno preso parte alla protesta pacifica contro il G8, nel protestare contro la provocatoria violenza poliziesca che ha causato l’uccisione di un giovane manifestante, e la criminale mattanza nella sede del Genoa social forum, prcisiamo. Primo. Non abbiamo niente a che spartire con gli anarchici del Black block e tipologie analoghe. Chiunque può definirsi anarchico: noi guardiamo ai comportamenti, non alle etichette. Secondo. Ciascuno deve assumersi le proprie responsabilità. Esattamente il contrario della pratica della violenza, per poi rifugiarsi nel corteo, tra i manifestanti. Terzo. Il nostro modo di interpretare il conflitto sociale si ispira ai valori espressi in oltre un secolo di nostra storia, nata in seno alla Prima Internazionale e sviluppatasi attraverso le lotte sindacali, l’antifascismo, la difesa delle libertà, contro la violenza indiscriminata e il terrorismo (anche psicologico), strumenti funzionali al potere, non a chi vuole realizzare la trasformazione della società in senso libertario. Chi spedisce pacchi bomba, mette a ferro e fuoco una città, favorito dalla complice tolleranza delle forze dell’ordine, non ha niente in comune con noi».

Ma era giusto contestare in piazza il G8, signor Valpreda? «Certo. Manifestare contro il G8 significa manifestare contro il mondialismo, interessato solo al profitto e non alla persona. E in questo senso anche l’immigrazione, ormai diventata un’invasione, è uno strumento della globalizzazione. Lasciare la propria terra per fame, paura, non è bello. Per che cosa?».

Che libro sta leggendo in questi giorni? «Sto leggendo “No logo”, dove si spiega benissimo che ormai non si vendono più i prodotti, si vende il marchio di un qualcosa realizzato nel terzo mondo da bambini di otto anni. Questo è il mondialismo».

E chi, o che cosa, lo può fermare? «Solo il localismo, la tradizione. “Parla come te manget”, diceva mia zia Rachele. Io non vado al Burghy, ma non per motivi politici, semplicemente perchè non mi piace quel cibo. Preferisco pane e gongorzola. Ho un’altra cultura completamente diversa».

Una cultura milanese. «La Lega ha sempre parlato di localismo e federalismo: secondo me ha sbagliato a non essere in piazza per dare un segnale. Quando Berlusconi dice sì allo scudo spaziale, la cosa diventa pericolosa».
Parliamo del Black Block: sono stati definiti anarchici. «È una piccola corrente insurrezionalista, la cui tradizione non è anarchica. Noi siamo individualisti, anche nichistili. Ma questo nichilismo del Black block fa parte del globalismo attuale: non ha nulla a che fare con l’etica malatestiana. Il Black block è frutto del malessere di questa società: tanta follia a cui mancano punti di riferimento».
E come giudica il comportamento della polizia? «L’attacco di sabato notte è stata una brutta cosa. E certi comportamenti sono ingiustificabili. Nessuno di noi è andato a Genova con molotov o bastoni, eppure la polizia ha tirato i fumogeni, manganellato senza guardare in faccia nessuno, colpendo anche degli handicappati».
Nel caos, però, è difficile fare distinzioni. «Le tute nere non erano più di seicento, a cui si sono uniti un po’ di centri sociali. Al massimo ci saranno state duemila persone che volevano la guerriglia a tutti i costi. Se ci fosse stata la volontà politica, ventimila poliziotti avrebbero controllato la situazione».

E invece è stata una vera e propria guerriglia. «Nella zona rossa non è successo niente, il casino è stato fuori, dove bruciavano tutto: lo sfascio per lo sfascio, terrorismo da stadio. Altro che bandiere nere. E anche noi abbiamo subito minacce. Comunque non era tutto pulito. Sia da una parte che dall’altra hanno fatto una figura meschina. Ma attenzione a definire tutto violento il popolo di Seattle, che in realtà è un movimento interclassista. C’erano i centri sociali, le suore, i bambini...».

Le reazioni politiche non sono mancate... «Berlusconi ha i suoi problemi, la Lega anche. Attenzione: in questa situazione a guadagnarci potrebbe essere solo Fini. Tutti gli vanno dietro. E col tricolore il federalismo ce lo possiamo scordare. Anche perchè ci si dimentica che i pilastri del federalismo sono tre: fiscale, politico e il diritto di secedere. Il federalismo solidale non esiste, è un federalismo accattone, alla Mastella».

Come si è comportata la sinistra? «Sta prevalendo il concetto leninista, anche in Europa. Contro il capitalismo di Stato, la sinistra si è abbarbicata allo Stato borghese, purchè rimanesse Stato centralista».

La globalizzazione è un processo irreversibile? «Non credo. Da anarchico individualista, dico che tra un amico e la patria, è meglio tradire la patria. Sono convinto che gli esseri umani avranno la capacità di reagire. Anche perchè quando uno perde la propria cultura, dopo non può più difenderla, diventa solo memoria storica».

Matteo Mauri

1.3 Gsf in piazza, vince la tensione 

Una giornata di mobilitazioni e tensioni in tutto il Paese contro il «governo che ha costruito l’atmosfera in cui far maturare l’omicidio di Carlo Giuliani; un governo eversivo nel senso etimologico della parola». Così aveva annunciato nei giorni scorsi Vittorio Agnoletto, portavoce del Genoa Social Forum. L’ingresso in politica del Gsf è stato battezzato da uno scontato cambio di strategia: ieri “disobbedivano civilmente“ contro il Governo del Mondo, oggi l’obiettivo delle proteste è l’esecutivo della Casa delle Libertà. Da parte degli organizzatori delle manifestazioni di ieri nessuna scusa per le devastazioni prodotte a Genova, nessuna pausa di riflessione e di autocritica. Anzi, dichiarazioni per alzare il livello di tensione nel paese. La giornata di ieri, oltre a dividere la sinistra ha spaccato il fronte sindacale. «La partecipazione della Fiom alle manifestazioni contro il G8, unico sindacato al mondo ad averlo fatto, dimostra come essa agisca più per motivi politici che per motivi sindacali».

Lo ha detto Roberto Di Maulo, segretario della Uilm per il settore auto. «Basta questo episodio - ha proseguito Di Maulo - per affermare che la Fiom agisce più come partito politico che come sindacato e lo fa per rafforzare un’ipotesi interna alla sinistra che è quella dell’unificazione della parte estrema con quella massimalista».
Le manifestazioni «in tutte le piazze d’Italia» sono, per il “pacifista” Luca Casarini «una delle prime risposte democratiche a chi vuole chiudere la democrazia». In particolare, secondo Casarini, intervenuto alla manifestazione svoltasi a Venezia, dove hanno urlato slogan del tipo “l'Europa è nostra, non ha confini, siamo tutti clandestini”, si tratta di una risposta «al discorso di Scajola, alle battute di Berlusconi e ai suoi sorrisi convulsi». «Siamo tutti qui - ha detto ancora Casarini - con la rabbia e la morte nel cuore: molti tra i veneziani che erano a Genova hanno visto la morte di Carlo e questo credo che peserà per sempre nella loro vita». Si, sicuramente peseranno le loro responsabilità. Ieri, intanto, simbolicamente gli Agnoletto-boys hanno conquistato la piazza dove si è tenuto il vertice del G8. Si sono ritrovati davanti a Palazzo Ducale per prendere parte al sit in di protesta per la morte di Carlo Giuliani e contro le violenze subite dai manifestanti “pacifici“ da parte della polizia. Due soli cartelli sono stati esposti sulla piazza: “Chi sono i criminali?” si legge nel primo, “La brutalità della polizia è inaccettabile” nel secondo. Gli amici di Carlo hanno invece steso davanti alla facciata di palazzo Ducale un grande striscione su cui è scritto: “Pensate di averlo ammazzato - Carletto vive attraverso noi”. «Siamo qui perchè Genova è stata ferita»: queste le parole con le quali Agnoletto si è rivolto alle migliaia di persone che si sono sedute in piazza De Ferrari. «Siamo qui - ha proseguito Agnoletto - per ricevere testimonianza anche dalle altre città che stanno scendendo in piazza. Sediamoci per testimoniare della sospensione della democrazia a Genova». Subito dopo un piccolo corteo staccatosi dal sit-in davanti a palazzo Ducale ha percorso silenziosamente via Roma, che collega piazza De Ferrari a piazza Corvetto, e si è fermato davanti alla prefettura. Qui i giovani, sempre in silenzio, si sono seduti sulla strada, bloccando la circolazione. 

A Roma i manifestanti si sono trovati a piazza Esedra, quasi completamente gremita dalla folla. In testa al corteo lo striscione “assassini“, seguito dai vari gruppi organizzati che sventolano bandiere dei Cobas, Prc, Legambiente, centri sociali, Lilliput, Ds, Verdi, circolo omosessuale Mario Mieli e altri ancora. La gente ha iniziato a riunirsi a piazza Esedra già prima delle 17 con gli ormai consueti cartelli “sopravvissuto di Genova“, “per la democrazia e la non violenza“.

Nel corteo, politici come Bertinotti e Cento. Ha partecipato anche il segretario della Fnsi Paolo Serventi Longhi. Ingente la presenza delle forze dell’ordine per vigilare sulla sicurezza della città. Sono tornati in piazza i carabinieri, defilati nelle manifestazioni degli ultimi giorni dopo gli incidenti di Genova. Un petardo è esploso mentre i manifestanti stavano creando una catena umana per cingere la piazza, che poi non si è più fatta proprio per la tensione seguita all’esplosione. Proteste e manifestazioni scandendo slogan contro le forze dell’ordine a Udine, Pordenone, Padova, Treviso, Trieste, Bari, Savona, Bolzano, Brescia e Bologna. A Trento un migliaio di manifestanti anti-global hanno sfilato nel centro storico in fila indiana, silenziosamente. A margine della manifestazione, alle 18.30, una cinquantina di loro ha iniziato a percorrere le vie del centro lanciando slogan ostili contro polizia e carabinieri e imbrattando i muri con scritte. Anche a Palermo bersagli della contestazione, nei tanti slogan dei manifestanti, sono stati il governo e le forze dell’ordine. A Firenze chiusa buona parte dei negozi lungo l’itinerario della manifestazione. A Taranto uova contro l’ingresso della questura lanciate da alcuni dei manifestanti. Napoli ha vissuto momenti di tensione quando dalla testa del corteo due giovani col volto coperto dal “kefiah” hanno lanciato due secchi di vernice rossa imbrattando la facciata della Questura in via Medina mente un altro manifestante ha scritto sulle mura con la vernice: “Bastardi” e “Servi”.Manu Chao ha, invece, partecipato ad un presidio organizzato davanti alla prefettura di Cagliari. L’“effetto G8“ si è fatto sentire anche a Parma, dove si sono avuti momenti di tensione durante i lavori del consiglio comunale, concomitanti con la manifestazione organizzata dagli esponenti dell’antiglobalizzazione in piazza Garibaldi, sede anche del Municipio.

Anche alcune città estere sono state oggetto di cortei e manifestazioni. A Dublino 50 giovani hanno assediato l’ambasciata italiana impedendo l’ingresso delle macchine. A Parigi circa 200 le persone che hanno manifestato davanti l’ambasciata italiana ed al ministero degli Affari esteri francese. Anche a Manchester si è svolta una manifestazione di protesta contro la brutalità della polizia a Genova. Una dozzina di reduci dalle manifestazioni anti G8 si è raccolta davanti al consolato italiano, vicino alla centralissima stazione Piccadilly, mostrando ai passanti foto delle violenze a Genova. Sei persone sono state arrestate dopo essersi incatenate al balcone del consolato italiano di Pamplona, capitale della Navarra (nordest del paese), durante una manifestazione di protesta. Alcune decine di manifestanti si sono riunite davanti alla sede dell’ufficio consolare italiano, urlando slogan contrari al G8, la globalizzazione e il governo Berlusconi.I sei arrestati erano saliti sul balcone del palazzo riuscendo ad appendere uno striscione con la scritta “Genova G8 Hiltzaileak” (G8 di Genova assassini, in basco), prima di incatenarsi. Nè l’intervento della polizia, nè la mediazione del console italiano sono serviti a convincere i manifestanti a scendere dal balcone. Solo dopo circa 45 minuti i sei si sono liberati e sono scesi in strada dove sono stati immediatamente arrestati.


Igor Iezzi

1.4 Giustizia, si volta pagina

Castelli pronto a riformare Csm, codici e carriere giudiziarie

Riforma per l’elezione del Consiglio Superiore della Magistratura, una legge per abolire i reati di opinione, la necessità di non transigere sugli efferati delitti commessi da giovanissimi delinquenti (il caso Erika docet), l’espulsione degli immigrati che si sono macchiati di reati non gravi: queste alcune delle priorità indicate ieri dal ministro della Giustizia, Roberto Castelli, dinnanzi alla Commissione giustizia della Camera. Castelli ha fornito alla Commissione il calendario degli impegni del suo ministero: tra gli obiettivi dei primi 100 giorni il Guardasigilli ha indicato la riforma del diritto societario, con la riproposizione del testo della riforma studiata dalla Commissione Mirone, e la presentazione di un disegno di legge che introduca il reato di riduzione in schiavitù ai fini dello sfruttamento sessuale. Questo, ha detto, «sarà uno dei primi impegni del governo».
Riforma del Consiglio superiore della magistratura. Quanto alla riforma del Csm il progetto sarà presentato entro l’anno con l'obiettivo di arrivare all’approvazione entro il mese di aprile del prossimo anno. Si tratterà di introdurre «una diversa proporzione all’interno della componente togata tra giudici e pubblici ministeri».

Basta con i reati d’opinione. Nel corso della seconda parte del 2001 sarà invece presentata la legge per l’abolizione dei reati di opinione. «La bozza del provvedimento - ha detto in proposito il ministro - è in fase di avanzata preparazione». E sono già stati individuati «oltre venti articoli del codice penale da abrogare o riformulare». Entro la fine dell’anno, inoltre, saranno presentati i disegni di legge per l’abbreviazione dei tempi della giustizia civile e per la riforma dell’ordinamento giudiziario.

Riforma del codice penale. Infine entro il 2003 il governo ha programmato di approvare la riforma del codice penale, mentre entro la fine dell’anno saranno presentati i quattro codici fondamentali nella loro nuova formulazione: codice civile, codice di procedura civile, codice penale e codice di procedura penale. 

Rimpatrio immigrati delinquenti. Rimpatriare, dietro precise garanzie di rinuncia al reingresso clandestino in Italia” gli extracomunitari “detenuti per reati lievi”: La presenza di 17mila extracomunitari nelle carceri costituisce, ha detto Castelli, un “grande fattore di affollamento dei penitenziari”. Per questo il governo sta ragionando su un obiettivo “da raggiungersi anche attraverso provvedimenti normativi e pesanti sanzioni. Esistono però in proposito - ha riconosciuto il Guardasigilli - problemi di natura costituzionale, internazionale e giuridica di non facile soluzione. In ogni caso - ha assicurato - vi sarà un forte impegno su questo tema”. 

Punire i baby-killer. Parlando dei minori che compiono reati il Guardasigilli ha detto di essere «rimasto sconcertato da alcune recenti prese di posizione che sono apparse a una larga fetta dell’opinione pubblica eccessivamente lassiste nei confronti di minori che hanno commesso gravissimi reati. Questa è una materia estremamente delicata - ha precisato, - ma non posso non farmi interprete di chi ritiene che sia un pessimo esempio per tutti, e soprattutto per minori, veder scarcerati individui che hanno commesso omicidi. Oltre tutto - ha aggiunto Castelli - c'è il pericolo che misure di protezione eccessivamente garantiste finiscano per tradire l’originaria funzione e trasformino i minori, soprattutto in alcuni particolari contesti socio-economici, in una fascia a rischio come sacca di reperimento della manovalanza delinquenziale».
Sessione speciale al Parlamento su Giustizia e Sicurezza. Il ministro leghista ha quindi auspicato che ogni anno una sessione speciale del Parlamento sia dedicata ai temi della giustizia e della sicurezza. L’appuntamento servirà a discutere dello stato di giustizia e sicurezza alla presenza dei ministri competenti e darà attuazione, ha spiegato Castelli, a una raccomandazione del Consiglio d’Europa. Non c'è nulla però che debba far pensare a «interventi di carattere punitivo contro la magistratura», ha assicurato Castelli, a cui va invece garantita «autonomia e indipendenza perchè il rispetto della legge sia garantito nei confronti di chiunque».

Una Giustizia rapida ed efficiente. Nello stesso tempo, però, bisogna assicurare che «il servizio Giustizia sia reso in tempi e modi adeguati». Per questo ci vuole «un’inversione di tendenza, bisogna ripensare l’ordinamento giudiziario». «Riportare la responsabilità della politica giudiziaria soprattutto in materia criminale nell’alveo proprio della sovranità democratica - ha spiegato Castelli - ; stabilire un migliore raccordo tra l’esercizio autonomo della funzione giudiziaria e le esigenze del popolo, nel nome del quale la giustizia è amministrata». 

Giudici e pm, due ruoli da distinguere. Prevedere due ruoli distinti per giudici e pubblici ministeri, «mantenendo un accesso unico in magistratura». «A garanzia dei cittadini e come posto dall’articolo 11 della Costituzione che prevede che il giudice debba essere terzo e imparziale appare non procrastinabile delineare una separazione tra giudici e pubblici ministeri - ha precisato il Guardasigilli -. Mantenendo un accesso unico in magistratura occorre prevedere, dopo un percorso comune, l'immissione in due ruoli distinti».

Il cambiamento di ruoli potrà avvenire solo in seguito alla partecipazione a uno specifico corso concorso, al termine del quale sarà valutata l’idoneità professionale a esercitare la diversa funzione. E dovrà comportare comunque il cambio del distretto giudiziario.

Il ministero della Giustizia si è quindi messo al lavoro, proponendo riforme da sempre sostenute dalla Lega Nord. E rispettando, nella sua agenda, il patto elettorale sottoscritto con gli elettori: entro i primi cento giorni del governo verranno infatti affrontate quelle tematiche delicate e importanti che necessitano di una concreta riforma.


Gianluca Savoini

1.5 G8: tre giorni di follia messi in scena dalla sinistra 

Tre giorni allucinanti. Tre giorni che hanno fatto emergere con limpida concretezza la squallida faccia di una parte del Paese, che non si è rassegnata a vivere democraticamente la sconfitta elettorale e non ha avuto esitazioni a ricorrere alla violenza ed alle prevaricazioni per cercare di imporre le proprie logiche. Cosa è successo in questi giorni? Proviamo a darci una risposta, lontani dalle tensioni del momento e lontani da quelle immagini di devastazione di cui avremmo fatto volentieri a meno, che hanno riempito le cronache televisive e della carta stampata. È successo tutto ciò che era nell’aria da tempo e tutto ciò che era stato ufficializzato dai principali leader dei contestatori, attraverso un incredibile serie di palcoscenici televisivi, da parte delle reti Rai in particolare, sui quali sono stati fatti sfilare per promuovere le proprie “forme di protesta”. Ricordo perfettamente i servizi sugli speciali kit di autodifesa delle famigerate tute bianche e le passerelle dei signori Agnoletto e Casarini. Roba da far venire i brividi all’istante, alimentando i già spropositati dubbi sulla democraticità della protesta che avrebbero messo in atto nei giorni di svolgimento del vertice. Purtroppo, gli stessi dubbi non sono venuti alle forze politiche di sinistra che hanno pensato bene di legittimare la protesta, annunciando, attraverso alcuni dei propri leader, la propria presenza tra le fila dei contestatori. Un gesto, questo, di enorme, abominevole irresponsabilità. E non raccontiamoci fandonie e panzane sull’inadeguatezza della città di Genova a ricevere simili manifestazioni. Si parla di duecentomila manifestanti, io li definisco in altro modo. Per le commemorazioni degli Alpini Genova ha accolto trecentomila persone, ribadisco, persone.

“L’inadeguatezza” risiede nella mente di chi ha composto il corteo anti-G8. Non penso di andare tanto lontano o di formulare delle affermazioni prive di senso se sostengo, in senso figurato, che quelle mani che hanno portato a Genova la violenza e la devastazione sono state armate politicamente. È vero che la sinistra ha fatto retromarcia sulla presenza al corteo anti G8 delle proprie forze politiche rappresentate in Parlamento, alla vigilia del vertice, ma ormai la frittata era stata fatta. Ripeto: grandissima prova d’irresponsabilità. Vedete la Lega, si è sempre posta in antitesi ai fenomeni di globalizzazione. Il nostro stesso Movimento, per i valori e gli ideali che incarna, rappresenta una forma di avversione. In questo momento, abbiamo però evitato ogni esasperazione dei toni, responsabilmente ancorati a quelle che sono le priorità per il Paese e consapevoli del fatto che non sarebbe stato sicuramente questo vertice a decidere in via assoluta i termini della problematica.

Mi rendo conto, però, che con queste riflessioni corro il rischio di commettere un errore che penso abbiamo commesso in molti: pensare alla buona fede delle sinistre. Eh no, cari signori. Era tutto premeditato per mettere in difficoltà il nuovo Governo retto dalla Casa delle Libertà. Voglio evitare qualsiasi tipo di commento sul comportamento delle forze dell’ordine, più che altro per rispetto di tutti quei poliziotti che hanno passato tre giorni mettendo continuamente in serio pericolo la propria vita, per soddisfare “l’elevato contributo di idee e proposte” che una cozzaglia di delinquenti ha voluto portare all’attenzione del mondo. Coloro che hanno raggiunto Genova con propositi di devastazione e di violenza forse nemmeno conoscono il significato del termine “globalizzazione”. Il loro obiettivo, nemmeno tanto celato, era il governo della Casa delle Libertà. Ed è qui che risiede più manifestamente l’irresponsabilità dei partiti di sinistra e dell’atteggiamento che hanno mantenuto e che continuano a mantenere. Ma forse, come dicevo, il caos era premeditato e voluto. Se dobbiamo trovare delle colpe a questo Governo per come ha gestito la vicenda, forse le possiamo ravvisare nell’eccessiva diplomazia e nella continua ricerca di un dialogo con i contestatori. C’è stato anche troppo poco tempo per mettere mano alla struttura del Viminale, dove si annidano personaggi che operano all’insegna di una chiara matrice politica. Cosa sarebbe successo a parti invertite, se le sinistre avessero vinto le elezioni politiche e a Palazzo Ducale ci fosse stato Rutelli a fare gli onori di casa? Assolutamente nulla, con buona pace della globalizzazione.

In questi tre giorni, sul campo di battaglia, sono emerse fronteggiandosi tutte le contraddizioni e le ambiguità della sinistra. I contestatori che hanno fatto della violenza l’unico motivo conduttore della propria azione si sono paradossalmente affrontati con quegli uomini di identica estrazione politica che ancora costituiscono, speriamo per poco, l’ossatura della struttura del ministero degli Interni. E nel mezzo? I genovesi, quei poveri ragazzi delle forze dell’ordine ed il governo Berlusconi.

Tra tute bianche, nere, gialle, rosse o della colorazione che più vi aggrada, le uniche che sicuramente avranno modo di pentirsi, guardando con sensibile e distaccato ribrezzo ad un’ideologia ormai morta e traditrice delle prerogative che le ha accompagnate per lungo tempo sono le “tute blu”, che non possono fare altro che ricredersi sui pregiudizi storici e guardare con minor timore e maggiore obiettività alle riforme in atto.

Da sinistra sono quindici anni che accusano la Lega di violenze e terrorismo e sono quindici anni che la Lega tiene manifestazioni, dove nessuno ha mai lanciato un oggetto. E la Lega ha sempre manifestato per la rivoluzione attraverso la riforma radicale dello Stato. Mica contro la Coca Cola...


Davide Boni - Capogruppo Lega Nord Regione Lombardia

1.6 Globalizzazione nuova arma dei comunisti 

Questo il sistema per rendere il popolo asservito al super-Stato

Credo che chiunque in questi giorni abbia tentato di capire chi fossero i buoni e chi fossero i cattivi nelle vie devastate di Genova. È d’altra parte un atto profondamente umano quello di provare ad ordinare la realtà proprio nel momento in cui essa appare più indecifrabile ed insensata. Per quanto si è oggettivamente potuto osservare da molti servizi televisivi, a Genova si è materializzato qualcosa che non era assolutamente previsto: la guerriglia urbana. Perché, se è vero che anche nei precedenti “vertici dei grandi” si sono verificati tafferugli e violenze, nel capoluogo ligure si è scatenata una guerriglia mai vista.

Detto questo, ritengo sia errato sostenere che tale situazione eccezionale si sia verificata solo a causa dei cosìddetti “black blok”, le tute nere. Le immagini tv, del resto, non avvalorano tale ipotesi: si sono viste parecchie scene in cui giovani italianissimi, abbigliati nei modi più disparati, si scagliavano con odio contro le forze dell’ordine con cubetti di porfido, pietre, bastoni, ecc. Dare tutta la colpa ai “black blok” è perciò un’operazione tanto ingiusta quanto miope. La guerriglia urbana diffusa e continuata, quella che, tanto per intenderci, ha fatto da triste cornice al dramma del ragazzo ucciso, è stata portata avanti non da questi fantomatici “black blok”, ma è stata attuata da una buona parte dei cosiddetti “manifestanti generici”. 

Stare adesso a sindacare sul fatto che questi individui violenti facciano parte di questo o di quel centro sociale, se siano anarchici piuttosto che “zapatisti”, è inutile ed è forse pure impossibile. L’unica cosa che mi è parsa chiara è che tali persone coinvolte nelle violenze fossero agitate da un medesimo sentimento: un odio preconcetto, viscerale e insopprimibile nei confronti della polizia e dei carabinieri.

Ora, per mia esperienza personale di giovane, posso dire di aver respirato quest’aria di odio di gruppo nei confronti dell’ordine e della legge solo in due ambienti: 1) nelle curve degli stadi 2) in ambienti politicamente orientati a sinistra come centri sociali o gruppi studenteschi fortemente politicizzati. “Sbirri fascisti”, “Polizia squadrista” e altri epiteti simili fanno parte di un campionario di insulti che su certe bocche alberga con una frequenza talvolta esasperante.

È facile, dunque, immaginare che all’interno di una manifestazione ad alta tensione e fortemente ideologizzata come quella del G8 anche elementi normalmente non inclini ad atti violenti si facciano trascinare in teppistiche sassaiole contro le forze dell’ordine. Ed è d’altronde proprio questa sorta di giustificazione “ideologica” della violenza ad aver incendiato gli animi di molti anti-G8. Dovrebbe far pensare il fatto che in molti opinionisti di sinistra siano oggi inclini a giudicare un semplice “manifestante” un individuo che scaglia pietre contro agenti della polizia o dei carabinieri.

Ecco allora il punto della questione: la degenerazione degli scontri al G8 di Genova è avvenuta per un diffuso “humus culturale anti-forze dell’ordine” da parte dei manifestanti. Non è in fin dei conti difficile capire da dove arrivi questo humus culturale e questa irrefrenabile volontà di “muscolismo di piazza”: arriva dal ’68. Alcuni sessantottini si sono infatti mantenuti ideologicamente integri e hanno trasmesso la loro “sapienza” alle nuove generazioni. Basta ascoltare la voce leggermente isterica ed esaltata dalla gioia di Bertinotti quando parla di “nuove generazioni antagoniste” per capire di che cosa stiamo parlando. Ma non è affatto realistico ed onesto sostenere, come fa il capo di Rifondazione, che “siamo di fronte alla rivolta di un’intera generazione”: sondaggi credibili, oltre a molti comportamenti osservabili nella realtà quotidiana, ci dicono al contrario di un atteggiamento tutto sommato positivo dei giovani nei confronti della globalizzazione. L’equivoco di una gioventù tutta anti-G8 nasce e s’ingigantisce, quindi, nel momento in cui si vogliono arbitrariamente equiparare agli esagitati del G8 tutti quei gruppi che in qualche modo criticano certi aspetti della mondializzazione. La Lega Nord Padania costituisce del resto un esempio lampante di come si possano muovere delle precise e decise critiche alla globalizzazione senza per questo essere schiavi delle antiquate ed eversive posizioni dei fanatici guidati da Agnoletto, Casarini e Bertinotti.

Riuscire a distinguere i buoni dai cattivi nelle manifestazioni di Genova, come già detto, è divenuto impossibile nel momento in cui una considerevole parte dei manifestanti non ha resistito alla tentazione di “tirare il sassetto”. Quando lo stesso “candido” leader delle “tute bianche” Casarini ha preferito vedere nei Carabinieri le vere “tute nere”, piuttosto che denunciare i saccheggi e le devastazioni compiute dai più esagitati, si è capito subito quale fosse l’autentica impostazione intellettuale e morale dei contestatori del Gsf.

In una realtà così confusa come quella venutasi a creare negli scontri di Genova si possono forse spiegare, anche se non giustificare, alcuni eccessi che hanno visto come protagoniste le forze dell’ordine. La critica che invece va compiuta nei confronti dei capi delle polizie è sicuramente quella di non aver saputo prevedere il peggio e quindi di non aver preventivamente dotato i loro uomini dei dolorosissimi ma non letali proiettili di gomma. Tuttavia, la causa principale di tutto il caos verificatosi a Genova rimane quella di un’eccessiva propensione alla violenza da parte di larghe frange dei manifestanti che avrebbero invece dovuto essere “pacifici”. La realtà dei fatti è, in ultima analisi, sempre determinata dalla somma dei comportamenti dei singoli: poche anime buone non possono essere prese come rappresentanti di un gruppo di balordi, come un paio di balordi non possono trasformare in guerriglieri un corteo di pacifisti gandhiani. Perciò, se a Genova c’è stata tanta violenza, è perché c’erano tanti violenti, punto e basta. Ogni altra tesi che intenda spiegare gli avvenimenti attraverso fantomatici provocatori infiltrati lasciano il tempo che trovano. D’altra parte in Italia si sono svolte in questi anni centinaia di manifestazioni pacifiche con migliaia di persone e mai si è verificato qualcosa di lontanamente paragonabile alla guerriglia di Genova. Una cosa è certa, il Gsf non ha lavorato perché chiarezza ci fosse e quindi ora non può lamentarsi di una situazione che ha decisamente contribuito a creare. Gli ultimi sviluppi giudiziari ed investigativi vanno del resto in questo senso.


Fabio Grosso

1.7 Gsf: posizioni da veri fanatici 

La degenerazione è partita da una cultura contro le forze dell'ordine

Il problema della sinistra è la schizofrenia. I rossi sono assolutamente a favore della globalizzazione. Hanno perduto la guerra storica dell’economia (giù il muro di Berlino), non hanno potuto combattere per manifesta inferiorità la guerra militare, quindi cercano di rientrare dalla finestra in un gioco mondiale dal quale erano stati cacciati a pedate economiche dalla porta. Il loro ragionamento è semplice ed efficace: la globalizzazione rende tutti gli esseri umani uguali, microbi grigi asserviti ad un super-stato, ad un super potere economico mondiale in mano a pochi potentissimi capitalisti. In questa miriade di microbi grigi, di amebe consumistiche, di nullità sperdute nella solitudine edonistica, i rossi pensano di fare proseliti per riproporre la sterile “lotta di classe” cui non crede più neppure Bertinotti-cashmirino-rosso. Ma, per arrivare alla globalizzazione, i rossi devono contare ed affidarsi al nemico di sempre: quei capitalisti pronti a vendere ai rossi anche la corda con la quale sarebbero impiccati, pur di fare profitto, unico Dio riconosciuto in una società decaduta e fallita. Schizofrenia galoppante, che affiora nei fatti di Genova, ove giovani (per certe cose si usano sempre i giovani o i matti) credono di combattere per una giusta causa di libertà e di umanità, e non si rendono conto che nei fatti aiutano gli gnomi della globalizzazione, rendendo antipatica e ripugnante per la violenza manifestata la loro protesta “contro”: servi degli americani, servi di Wall Street, servi di poteri neppure più tanto occulti. Hanno fallito, hanno fatto sì che il G8 di Genova sarà ricordato per i vandalismi e non per i contenuti. Globalizzazione è un estremismo. Localismo totale è un estremismo. Sono entrambi sbagliati, come tutti gli estremismi: la via giusta ci sembra, come sempre, essere quella di mezzo, una sorta di “glocal” che contemperi le due istanze: sappiamo che è la più faticosa perché comporta scelte e responsabilità. Ma la via più faticosa è sempre la più giusta.
Un discorso a parte meritano i criminali, stupidamente inutili ed assolutamente controproducenti, che - al servizio dei capitalisti della globalizzazione - hanno espresso il meglio di sé sfasciando tutto: aiutati, coccolati, riforniti, sovvenzionati dai radical-chic “intellettuali” o giornalisti che dir si voglia, sono il meglio che la sinistra oggi possa proporre. Il resto è ancora peggio, credetemi.

Quindi solidarietà piena, intera e totale ai veri figli del Popolo, alle forze dell’ordine che hanno difeso oltre il limite del dovere la convivenza pacifica e civile, e che come sempre sono l’oggetto dell’odio di chi non ha nulla da proporre di positivo, ma che è solo “contro”. A polizia e carabinieri va il più fraterno ringraziamento di tutti quelli che ritengono che si possa essere anche di diverso avviso, di diverso parere, ma che tale posizione debba manifestarsi con civiltà, ragionevolezza, democrazia ed intelligenza: è più facile spaccare una vetrina, piuttosto che lavorare ogni giorno per l’affermazione di un principio, di un’idea.

Attenzione, però: la gente comincia a chiedere ordine. E l’ordine fa presto a diventare Ordine Sociale, poi Ordine Nuovo, poi Ordine Nero, poi Ordine Bruno. Lo abbiamo già visto.


Fabrizio Belloni - Segretario Provinciale Lega Nord Trieste

1.8 Fazio: nani grazie all’Ulivo

Il Governatore: il centrosinistra ha portato a una bassa crescita, inferiore alla media europea

Servono le riforme. Per quella delle pensioni innalzamento dell’età
«La politica di centro-sinistra ha portato la bassa crescita». Lo ha affermato il Governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, parlando alle commissioni Bilancio di Camera e Senato sul Dpef. «Una bassa crescita - ha aggiunto - la più bassa rispetto alla media europea, anche se partiva da una situazione iniziale molto difficile». «Non c'è nessun giudizio politico - ha successivamente aggiunto il governatore prima di lasciare Palazzo Madama - io parlo solo di numeri. Ho sempre detto che la crescita è stata bassa. Lo dico da cinque anni, non è la prima volta».

La bassa crescita è dovuta soprattutto alla perdita di competitività della produzione sul mercato interno e su quello internazionale. A contribuire a questo trend, ha evidenziato il Governatore, anche «le rigidità e le inefficenze nel settore pubblico e nella regolamentazione dell’utilizzo dei fattori produttivi».

«Occorre - ha esortato Fazio - invertire questa tendenza. Porre le basi, attraverso riforme strutturali, per una nuova fase di sviluppo». Il governatore ha anche giudicato il Dpef del governo affermando «Io non do credibilità al documento ma alle riforme. Se un documento parla di riforme, perbacco io ci credo. Vedo un documento che dice che c'è intenzione di far questo e allora il mio sostegno è pieno». Così «La crescita del 3% di Pil è una misura anche modesta - ha detto il governatore -. Negli ultimi anni la nostra crescita è stata dell’1,5%. Il raddoppio non è impossibile. Se si fanno le riforme è possibile e se c'è un documento che lo dice io ci credo». A proposito della crescita dei prezzi «L'obiettivo di un tasso di inflazione dell’1,7% per il 2002 è ambizioso». ha detto Fazio. E una delle prime riforme è quella relativa alla previdenza. E' necessario avviare prontamente una riforma delle pensioni «promuovendo un progressivo innalzamento dell’età media effettiva di pensionamento». ha detto il governatore. Tanto per essere chiari e per sdrammatizzare il governatore di Bankitalia ha aggiunto «I 65 anni per la pensione furono introdotti da Bismarck quando l’eta media era di 45 anni...oggi è a 80». Il governatore, che ha indicato una riforma delle pensioni con innalzamento dell’età pensionabile, ha sottolineato in modo simpatico, ma anche energico il dato dell’invecchiamento della popolazione. Un dato con cui è indispensabile fare i conti nel programmare spesa pensionistica e spesa sanitaria. Il governo può anche aumentare le pensioni minime ma dovrebbe tagliare quelle alte per finanziare la misura, ha suggerito Fazio, che non ha bocciato però l’intenzione sociale del provvedimento che il governo Berlusconi vuole varare. In pensione con 40 anni di contributi? «Sarebbe già un risultato significativo. In fondo-ha sorriso Fazio- io lavoro da quarant'anni e conto di lavorarne per altri dieci». Il governatore ha sottolineato come il numero dei pensionati sia molto forte e «l'unico anno in cui il numero dei pensionati è sceso - ha detto - è stato il 2000, quando si era alzato di un anno il limite di età». A chi gli chiedeva se pensasse ad un pensionamento a quarant'anni di contributi, Fazio ha risposto con quella battuta ma ha puntualizzato subito: «non penso a soluzioni drastiche obbligatorie. L’ottimo sarebbe allungare i tempi per la pensione, ma tocca al governo e alle parti sociali decidere le modalità». Per quanto riguarda il fabbisogno del settore statale ha sottolineato che nei primi 7 mesi dell’anno «dovrebbe scendere a 45.000 miliardi, contro i 30.800 dello stesso periodo del 2000». Riferendosi invece all’obiettivo indicato dal Governo di conseguire il pareggio di bilancio entro il 2003 ha detto che «Va conseguito entro tempi brevi». E si tratta di un obiettivo possibile ma questo richiede «l'avvio di riforme nella spesa, l’emersione delle attività irregolari, la riduzione dell’evasione fiscale, l’accrescimento di altre forme di entrata». Bisogna poi «valutare attentamente l'effetto delle agevolazioni sul bilancio pubblico», così il governatore ha messo in guardia sugli effetti della Tremonti bis e delle agevolazioni sul sommerso sul bilancio dello Stato. E a proposito del buco nei conti pubblici ha aggiunto che il rapporto deficit-Pil che viaggia, secondo Antonio Fazio, verso il 2,7% nel 2001, potrebbe scendere «entro il 2%» grazie «all’azione di restrizione degli esborsi di cassa già avviata dal governo e le misure già adottate e in corso di definizione».
Non esiste un “dissidio” personale tra il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio e il Ragioniere Generale dello Stato Andrea Monorchio, ma il numero uno di Via Nazionale attende ancora «un’operazione di chiarezza» sul fronte del buco nei conti pubblici: è lo stesso Fazio ad aver specificato meglio la natura delle divergenze tra le due istituzioni a proposito del calcolo del debordo della finanza pubblica nel 2001. «Il fabbisogno del 2000 è un dato certo - ha detto Fazio - a meno che un ragioniere caporale e non generale, non abbia sbagliato. Ci sarà un motivo del divario tra fabbisogno e indebitamento netto, me lo spieghino. Non è polemica, spero che sia costruttiva. Come si fa - ha aggiunto il governatore rispondendo ad una domanda dei parlamentari durante la sua audizione - a distanza di un anno a non conoscere ancora i saldi dei comuni? Me lo chiariscano: sono anche amico personale del Ragioniere Generale, ho grande stima di lui, e le voci su un dissidio con lui apparse sulla stampa sono tutte scemenze, ma occorre veramente un’operazione di chiarezza». «In un sistema ben organizzato - secondo Fazio - i raccordi dovrebbero partire da evidenze contabili, che ci sia chiarezza sui residui passivi e attivi. Questo è il motivo per cui ho chiesto di mettere mano ad un sistema di contabilità, si tratta di un altimetro fondamentale». Insomma, secondo Fazio, se «qualche ragioniere, caporale o sergente, sbaglia in Bankitalia, noi lo correggiamo», e una cosa analoga andrebbe fatta anche in Ragioneria.
Infine sulla sanità «occorre di nuovo mettere mano alla riforma. Mi rendo conto che non si può fare in poco tempo ma garantire tutto a tutti non è possibile». Così il governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, ha risposto ai parlamentari nel corso delle repliche sul Dpef. «Nel comparto sanitario - aveva detto Fazio nel suo intervento - va garantito a tutti i cittadini l’accesso ai servizi fondamentali, limitando i fenomeni di razionamento che colpiscono le classi meno abbienti». Fazio ha ricordato che in Italia il rapporto tra spesa sanitaria e Pil è più basso che in altri Paesi ma dal 1995 la spesa è risalita in modo preoccupante. Fazio ha pure sottolineato «l'esigenza di razionalizzare gli organici degli enti pubblici. Ciò potrà offrire margini per incrementi retributivi in termini reali collegati all’andamento della produttività e ai meriti individuali, da definire nell’ambito della contrattazione decentrata». Infrastrutture e investimenti potranno poi anche concorrere a far scendere la pressione fiscale in Italia dell’1% l’anno, ha detto il governatore di Bankitalia «La differenza tra noi e la Spagna è che loro hanno utilizzato tutti i fondi strutturali a disposizione - ha detto Fazio - Se si va in Spagna si vede un Paese che è tutto un cantiere. Se anche noi utilizzassimo quei finanziamenti, la quantità di investimenti potrà crescere rapidamente. Molti investimenti infatti - ha ricordato Fazio - danno luogo a infrastrutture che permettono l’imposizione di tariffe e grazie a questi investimenti la pressione fiscale può discendere costantemente dell’1% l’anno». 

1.9 Piemonte - Consulenze dubbie? S’indaghi

Una Commissione di inchiesta che verifichi tutte le consulenze esterne affidate dalla Regione Piemonte e dagli Enti e società ad essa collegate: lo ha chiesto il gruppo regionale della Lega Nord, che ieri mattina ha presentato una proposta di deliberazione urgente a Palazzo Lascaris.

«Sugli organi di stampa - spiega il capogruppo della Lega Nord, l’onorevole Matteo Brigandì - sono state pubblicate notizie relative a consulenze assegnate dall’assessorato alla Sanità e dalla Azienda sanitaria locale della Regione Piemonte che lasciano intendere presunte e pesanti irregolarità. Il gruppo della Lega Nord, sin dall’inizio di questa legislatura, aveva chiesto il controllo di tutte le consulenze affidate a esterni da parte di assessori, enti, aziende e società collegate o dipendenti della amministrazione regionale. Oggi, vista la situazione di crisi in cui versa il settore sanità, oberato da una pesante situazione debitoria, tale verifica appare urgente e improrogabile, anche perché potrebbero insorgere nella popolazione piemontese dubbi sulla legittimità e correttezza dell’affidamento delle consulenze e, quindi, della gestione delle finanze pubbliche. Questa evenienza deve assolutamente essere scongiurata: abbiamo il dovere di chiarire subito questa situazione».
La Lega Nord chiede che la Commissione, presieduta dal Presidente del consiglio regionale Roberto Cota quale garante istituzionale, sia formata da tre consiglieri di maggioranza e tre di opposizione, che dovranno verificare tutte le spese per le consulenze, partendo da quelle affidate in materia di sanità, con un rigoroso e accurato lavoro di inchiesta e di accertamento dei fatti.

«Il Consiglio regionale - spiegano Brigandì, Dutto e Rossi - in quanto organo eletto dai cittadini, con funzioni legislative, è l’istituzione deputata a svolgere questo tipo di controllo. Noi consiglieri eletti abbiamo il dovere di verificare come vengano utilizzati i soldi dei cittadini. In particolare la Lega Nord sente un dovere morale fortissimo nei confronti degli elettori, il dovere di garantire un’amministrazione corretta, onesta e di buon senso».
«Se questa Commissione - conclude Brigandì - accerterà che vi sono degli sprechi, chi ha sbagliato dovrà pagare. Se, viceversa, le consulenze risulteranno legittime e indispensabili, è evidente che non si potranno più accettare campagne stampa denigratorie e strumentalizzazioni demagogiche da parte della minoranza».


Elena Maccanti

1.10 Nazionalismo, mito importato

Furono gli anglo-francesi a far rinnegare all’Italia la sua tradizione cattolica

Il mito del nazionalismo in Italia non è frutto della farina del nostro sacco. Abituati ad essere il centro del mondo civile e religioso, gli italiani fino a quando Napoleone non ha esportato sulle baionette la parola d’ordine dell’unità nazionale non si erano accorti di aver bisogno, per essere grandi, di inventare un risorgimento nazionale.

Nazionalismo in Italia? Fino al secolo scorso, difficile che attecchisse. Abituati ad avere pochi rivali grazie all’Impero prima e all’universalità del potere spirituale poi, per quasi due millenni al centro dello sviluppo culturale, economico e religioso, terra di santi che hanno cambiato la storia, gli italiani hanno sempre pensato alla grande, in visione mondiale. La stessa consapevolezza di una forte identità nazionale è stata da noi sempre radicatissima e, anche in questo caso, sviluppata molto prima che prendesse radici altrove: Dante e la grande letteratura italiana del Trecento insegnano. La mancanza dell’unità politica non ha mai inficiato la profonda identità collettiva fatta di lingua, di cultura, di storia, e, soprattutto, di religione.

Tutto cambia all’improvviso. Nel secolo scorso passiamo dall’impianto universalistico a quello nazionale, che, nel nostro caso, è sinonimo di provinciale. L’Italia precipita quando la Francia, con Napoleone, riconquista l’impero. Papa Leone III inaugura il Sacro Romano Impero la notte di Natale dell’800 incoronando imperatore romano il re dei franchi Carlo, detto Magno. Nel 962 il primo imperatore della dinastia sassone, Ottone, stabilisce che solo principi tedeschi possano ambire alla carica di imperatore e fino al 1800 l’impero resta saldamente in mano tedesca. Nel 1804 Napoleone mette fine al Sacro Impero Romano Germanico ed inaugura un impero di tipo nuovo, ugualmente universale (perlomeno nelle pretese), ma non più cristiano.

I francesi che invadono l’Italia, la spogliano e la rapinano, pretendono di esserne i liberatori. Da cosa? Dalla tradizione cattolica che, in netta continuità con quella romana, è, al contrario, la principale artefice della gloria italiana. Un fatto per tutti: nonostante le scientifiche spoliazioni, l’Italia romano-cattolica possiede, da sola, più della metà del patrimonio artistico mondiale.

Propaganda: Francia ed Inghilterra, le due potenze che nell’Ottocento si contendono il predominio mondiale, invitano gli italiani a risorgere dalla schiavitù in cui sarebbero precipitati da tanti secoli (quelli della tradizione cattolica) per attuare anche in Italia quel processo di omologazione culturale ed economica che loro conviene e che la cultura cattolica tenacemente contrasta da quando il protestantesimo ha diviso in due l’Europa.

Propaganda. Al di qua e al di là della Manica i potenti di turno parlano lo stesso linguaggio, addirittura utilizzando le medesime parole. Tanto per farsi un’idea di quanto simili siano gli intenti dei grandi di allora, basti confrontare il proclama di Napoleone al momento del suo ingresso a Milano col necrologio di Cavour pronunciato da Palmerston al parlamento inglese.

Nel 1796 Napoleone fa scrivere: «Noi siamo amici di tutti i popoli, ed in particolare dei discendenti dei Bruti e degli Scipioni. Ristabilire il Campidoglio, collocandovi onorevolmente le statue degli eroi che lo resero celebre e risvegliare il Popolo Romano assopito da molti secoli di schiavitù: tale sarà il frutto delle nostre vittorie, che formeranno epoca nella posterità. Vostra sarà la gloria immortale di aver cangiato l’aspetto della più bella parte d’Europa». Nel 1861 Palmerston afferma: «Abbiamo visto sotto la sua [di Cavour] guida e la sua autorità un popolo che sonnecchiava risvegliarsi all’improvviso vigoroso e forte. Questo popolo era in realtà addormentato, inerte, snervato dalla lussuria e dalla ricerca dei piaceri. Ora questo popolo, alla voce di un solo uomo, si risveglia da un sonno secolare, sente in se stesso la potenza e la forza del gigante, e in poco tempo ottiene quella libertà che per tanti secoli gli era stata rifiutata». 

In questa propaganda ciascuno si inserisce come può, sempre però battendo sul tasto delle glorie nazionali che devono risorgere. Basti citare il caso di Gioacchino Murat (nella foto), divenuto Re di Napoli in qualità di cognato di Napoleone. Quando le sorti dell’illustre parente sono irrimediabilmente compromesse, Murat, con poco senso della misura e nessuno del ridicolo, aspirando alla corona di re d’Italia, il 30 marzo 1815 bandisce da Rimini questo proclama: «Italiani! L’ora è venuta in cui debbono compirsi gli alti destini dell’Italia; la Provvidenza vi chiama infine ad essere una nazione indipendente. Dalle Alpi allo stretto di Sicilia odasi un grido solo: L’indipendenza d’Italia. A qual titolo popoli stranieri pretendono togliervi questo primo diritto? Sgombri dal suolo italiano ogni dominazione straniera. Padroni una volta del mondo espiaste questa gloria con venti secoli d’oppressioni e di stragi. Sia oggi vostra gloria il non aver più padroni».

Propaganda. Come reagiscono gli italiani all’invasione francese fatta nel nome della gloria romana da riconquistare? Facendosi ammazzare a decine di migliaia nelle insorgenze che capillarmente e spontaneamente si diffondono su tutto il territorio nazionale. Alla propaganda napoleonica aderisce un’esigua minoranza della popolazione: i liberali che, col tempo, riprenderanno la bandiera rivoluzionaria del risorgimento nazionale. 


Angela Pellicciari - 1, continua

1.11 La Parola ai Lettori 

1.11.1 Generoso Pericu, ospeterebbe anche noi?

Egregio Signor Sindaco di Genova, per il terzo anno consecutivo le mie condizioni socio-economiche non mi permettono di andare in vacanza e, avendo 2 bambine piccole alle quali sicuramente un po’ di mare farebbe molto bene, Lei può capire quanto questa rinuncia mi pesi. Però forse ora Lei mi può aiutare, così come ha aiutato quei poveretti bisognosi del Global Forum. Senta la mia idea. Se io riunissi, costituendo un nutrito gruppo, altre famiglie di questa sperduta provincia del ricco Nord-est nelle mie medesime condizioni economiche, e mi creda ce ne sono tante (sa com’è, la globalizzazione globalizza, ampliando le diversità sociali), potremmo andare in vacanza visitando la Sua splendida città, per l’appunto sul mare, usufruendo anche noi della Sua gradita ospitalità, gratuita ovviamente, presso le scuole comunali. Non si preoccupi se non è ancora riuscito a ripulirle dopo le devastazioni subite, ci penseremmo noi. Sa Signor Sindaco, noi siamo gente alla buona e sappiamo accontentarci, pur di fare qualche giorno di vacanza. Se poi Le assicuriamo, giurando sulla Madonna, su Sant’Agnoletto e sui Beati Santissimi Casarini e Bertinotto, che non metteremo a ferro e fuoco la città, non picchieremo nessuno e soprattutto non romperemo i coglioni a mezzo mondo, Lei potrebbe fornirci anche il vitto, oltre che l’alloggio? Ah, dimenticavo. Non potrebbe metterci una buona parolina con le Ferrovie dello Stato per farci avere qualche biglietto a tariffa ridotta e magari dei treni speciali per poter fare i nostri comodi nelle carrozze? Penso di aver avuto una buona idea, attendo fiducioso una Sua risposta e, nel malaugurato caso in cui Lei fosse occupato dalle Sue vacanze, mi permetta di inoltrare la stessa richiesta alla Curia della Sua città, anch’essa dimostratasi prodiga verso quei poveretti... 


RAFFAELE BANDO, r.bando@libero.it 

1.11.2 Quell'elogio del teppista trasmesso sui media

Dopo il “bombardamento” fatto da tutti i media, e dopo le immagini trasmesse sul G8, non ho potuto esimermi dal fare alcune considerazioni. Abbiamo visto un “eccitatissimo” Mentana andare in visibilio nel dare la notizia della morte del giovane manifestante. Notizia data in modo “molto personale”. Supportato nel suo eloquio dal coraggioso, ma funereo come un becchino, Tony Capuozzo. Durante le riprese, quasi nessuna agenzia di stampa ha dato risalto all’opera svolta dai militi e ai loro feriti. Anzi, si è cercato di farli passare per lupi, mentre gli altri erano tutti agnelli! Le telecamere indugiavano sui manifestanti insanguinati, ma nulla o quasi sui Ps e sui Cc a terra. Il signor Agnoletto e il suo degno compagno di merende Casarini, hanno un’enorme responsabilità. Andrebbero denunciati per eversione, tradimento, formazione di bande armate, e concorso in omicidio; e farei pagare loro tutti i danni provocati alla città! Questi tipi che parlano di pacifismo, nonostante le ripetute minacce di guerra sono stati lasciati liberi mentre Segato, per aver scalato San Marco, è ancora in galera. Bella giustizia! Penso che i “bravi ragazzi”, per far valere le propie idee non debbano andare in piazza con elmi, passamontagna, maschere, scudi e mazze ferrate, per poi dare dei “criminali” ai poliziotti che, giustamente, fracassano loro la testa a manganellate! Gli unici a guadagnarci sono stati i media, con una indigestione di dirette. A rimetterci sono stati i genovesi, quel bravissimo “lanciatore d’estintori” e il carabiniere che lo ha ammazzato. A lui peraltro va il mio plauso, per aver salvato la sua pelle e quella dell’equipaggio della Jeep da un sicuro linciaggio perpetrato da “inermi pacifisti”. Se dopo aver letto il mio sfogo qualcuno mi taccerà di essere fascista, nazista, razzista o che altro, non me ne potrà fregar di meno. Anche perché, sono convinto, se questa è “Democrazia” ben venga la Dittatura. Sicuramente sarà un danno minore! 


WILLIAM THEY, Parma 

1.11.3 Montanelli “controverso”

In base alle vigenti disposizioni sulla stampa chiedo che venga immediatamente pubblicata questa mia nota. Con grande sorpresa trovo su la Padania di martedì 24 luglio ripubblicato un mio articolo vecchio di tre anni di polemica con Indro Montanelli. Trovo che la riproposizione di un testo decontestualizzato (era la risposta ad un editoriale del Corriere) sia una operazione criticabile, che supera i limiti del buon gusto se fatta in una occasione come la morte della persona oggetto della polemica. Mi sono allora sentito di scrivere quelle note così dure contro un potente giornalista nell’ambito di una giusta polemica di idee. Mi sembra sgarbato e anche un po’ vile rifarlo oggi. La cosa è ancora più deprecabile perché non mi è stata chiesta alcuna autorizzazione per ripubblicare il pezzo, forse sapendo che non l’avrei mai concessa. Chi era così ansioso di pubblicare un articolo “contro” se lo sarebbe potuto scrivere da solo. È con grande dolore che sono costretto a prendere atto del levitare di comportamenti sempre meno eleganti e franchi in un quotidiano cui tanta gente ha voluto bene, e che era nato come speranza di freschezza e di onestà.


GILBERTO ONETO 

L’articolo è stato ripubblicato, premettendone contesto e data (7 giugno 1998), nelle forme e nei modi stabiliti da leggi, norme, prassi e contratti vigenti. Per carità, ognuno ha diritto di cambiare idea: se l’architetto Oneto vorrà prodursi in un “coccodrillo” fresco in morte di Montanelli, la Padania sarà lieta di ospitarlo.
La Direzione de la Padania

1.11.4 D’Alema e Bertinotti ora paghino i danni 

Un plauso alla nostra polizia, composta da giovani che, per difendere una città assediata da orde selvagge, ha compiuto valorosamente il suo dovere. E il nostro pensiero va anche a Genova “la Superba”, suggerendo ai suoi abitanti di accollare l’immane debito per tale disastro ai vari D’Alema, Bertinotti e Fassino, fomentatori dei vandali distruttori. 


MARIO MANFREDI, Milano

